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 Pregare in comunione per e con i sofferenti  

 
Questo ritiro di Quaresima ci conduce a farci carico ancora una volta di quanti soffrono nel corpo, 
ma anche nell'anima. 
Certo voi avete scelto per la vostra vita di fare di questo “chinarsi” qualcosa di fondamentale, è ciò 
che caratterizza la vostra vita, il vostro fare, ma ancor più il vostro amare. Ma tutti siamo chiamati a 
privilegiare questo aspetto là dove siamo stati messi dalla Provvidenza. 
 
Per introdurre il tema di oggi mi sembra che l'immagine del buon samaritano è quasi scontata e 
doverosa. Il buon samaritano è Gesù e per questo non possiamo mai dire che la riflessione e la 
contemplazione del Signore è arrivata alla sua pienezza e che ormai basta riflettere su di esso. 
Allora: Come possiamo con la nostra preghiera imitare il Buon Samaritano? In che senso pregare 
per e con i sofferenti ci rende simili al buon samaritano e ci conduce nel cammino del Vangelo? Il 
fatto che quel brav'uomo ha agito praticamente con le sue mani, versando vino e olio, ponendo dei 
gesti e non solo impietosendosi sul malcapitato deve insegnarci anche a pregare. 
 
Innanzitutto la preghiera per i sofferenti, come ogni preghiera, è un modo per riconoscere che non 
siamo i creatori e i salvatori del mondo e che malgrado tutta la grandezza che Dio ha dato all'uomo, 
e nella nostra epoca possiamo rimanerne più stupiti che in passato, non possiamo certo concludere 
che non abbiamo bisogno di Dio e che nel nostro vivere e agire nella carità siamo diventati 
autonomi. L'uomo si scontra ancora e si scontrerà sempre con la sua finitezza, con quei limiti che lo 
umiliano e lo spronano a cercare, dare, fare di più, ma che lasceranno il posto ad altri limiti. La 
frontiera della finitezza umana si sposta, ma non si cancella. 
Certo, l'uomo deve spingere fino alla massima potenza la sua capacità di crescere, inventare, 
scoprire e la preghiera non ci dispensa dal mettere a frutto la nostra intelligenza e far avanzare la 
scienza in tutti i suoi aspetti. Ma senza la carità siamo dei cembali che risuonano e poniamo gesti 
che possono stupire ma non danno la vita. 
L'uomo perfetto ha l'umiltà di riconoscere che da solo non è nulla, e che solo nella comunione 
umana può dire di essere un vivente capace di dare la vita e che solo con la presenza divina è 
davvero capace di amare. Ogni vita umana comincia con l'incontro di due persone, ma la 
comunione con Dio porta a pienezza ciò che è limitato. 
 
Siamo fatti così e non è questione di supplenza, Dio non supplisce, è questione di quella comunione 
in cui e per cui l'uomo è tessuto. 
Senza la comunione umana l'uomo non è veramente uomo e senza la comunione con Dio l'uomo 
non può avere una carità creatrice, cioè comunicare la vita divina.  
Noi preghiamo perché non vogliamo che la nostra azione sia semplicemente una serie di gesti 
tecnici che leniscono la sofferenza, anche se questa è già una gran cosa; con la preghiera noi 
vogliamo dare di più; ciò che è impossibile all'uomo è dare una certa qualità di vita che viene non 
dal benessere o dallo star bene, ma dalla pace del cuore. La vita ha le sue leggi, compresa la 
malattia e la morte. Possiamo curare ma non estirpare dall'esistenza umana queste due cose. Ma 
dentro di esse germina e cresce la Vita, la pace del cuore, la gioia del dono, la coscienza che anche 
attraverso delle cose negative che dobbiamo combattere, ma che in definitiva sono più forti di noi, 
la Vita avanza e si sviluppa, il fatto che siamo fatti per la comunione con Dio e in lui con tutta 
l'umanità. Questa è la beatitudine, quella felicità a cui ogni persona umana aspira. La morte non è 
l'ultima parola. 
Vivere perché si deve morire sembra una assurdità, ma è proprio la coscienza che dobbiamo morire 
che ci spinge a dare qualità alla vita e ci spinge a pregare, non perché abbiamo paura della morte e 
cerchiamo di scongiurarla o esorcizzarla, ma perché sappiamo che l'oltre la morte, l'oltre la 



sofferenza, il di più che è la nostra parte già su questa terra, non è unicamente in nostro potere. E' il 
frutto della comunione con Dio che dà luce alla comunione umana. 
Pregare significa lasciar entrare Dio nelle nostre povertà, perché sappiamo che quello è il luogo in 
cui l'uomo può accogliere il dono infinito. E' il programma delle beatitudini, in cui la diminuzione 
umana si apre alla meta della realizzazione dell'uomo. 
 
Il buon samaritano, cura con vino e olio, carica l'uomo sul suo giumento lo conduce all'albergo. 
Oggi diremmo si fa carico, come Gesù ha preso la nostra umanità sofferente, l'ha unita a sé, l'ha 
vissuta in prima persona. Non c'è distanza fra l'amante e l'amato, fra il Salvatore e il salvato, fra il 
medico e il paziente. E' ciò che avviene nella preghiera. Fisicamente, nei gesti, nella posizione la 
distanza non si può eliminare. Uno rimane il bisognoso e l'altro rimane colui che si prende cura; non 
sono interscambiabili né sostituibili. Ma pregando colui che dice: abbi pietà di lui, alla fine dice 
abbi pietà di me. La preghiera non permette a colui che prega di lasciare al di fuori delle proprie 
mura l'altro. Nella preghiera non esiste il lui, ma solo il Tu di Dio e l'io dell'uomo, dell'uomo 
qualunque, dell'uomo che fa sue le piaghe del fratello. Chi prega accetta di perdere la propria 
individualità per entrare in comunione con tutti e acquista il diritto di dire “io” a nome del fratello 
che prende nella sua preghiera. Il cambiamento del cuore nella preghiera è radicale, ma certamente 
vuole comportare anche un cambiamento nel rapporto, nello sguardo e nelle decisioni. E' questo che 
chiamo “abolire la distanza”. 
Chi prega non è un benefattore, accetta di essere la persona stessa del sofferente nella umiliazione 
della sofferenza. 
 
Infine il samaritano se ne va, ma non abbandona il fratello. La sua frase è “pago io”. 
La preghiera porta alla compassione, non a un sentimento, ma al fatto di dare la propria vita. Nella 
preghiera siamo chiamati a dire “pago io”, non con un accento di martire o di kamikaze ma col 
cuore di chi sa veramente amare, preferendo l'altro a se stesso, come il Signore Gesù che ha dato la 
sua vita per i suoi amici, come il Padre che ha dato suo Figlio in riscatto per la moltitudine, come 
Maria che perché le nozze non finissero in tristezza ha accettato che l'ora del Figlio, l'ora in cui 
l'avrebbe perso, scattasse. 
La preghiera di compassione ci rende simili a Gesù, che ha condiviso tutto con l'uomo: ha preso la 
sofferenza e ha dato la sua gioia, ha preso la fatica e ha dato la sua gloria, ha preso l'ignominia e ha 
dato il paradiso. 
 
Ha voluto essere crocifisso in mezzo a dei briganti, perché l'estrema sofferenza, non quella 
dell'innocente, ma quella del colpevole punito, fosse anch'essa condivisa. E nelle parole “Dio mio, 
Dio mio, perché mi hai abbandonato” prega come colui che è dimenticato da Dio, ma sappiamo che 
il salmo alla fine è un inno di trionfo: Annunzierò il tuo nome davanti a i miei fratelli. 
 
Pregare per i sofferenti è un atto di speranza, speranza in Dio, ma anche speranza nell'uomo: nulla 
sulla terra, né la più degradante delle sofferenze, né il peccato che tenta di uccidere l'uomo, sottrae 
la creatura amata a Colui che l'ha creata, amata, redenta e che l'aspetta per condividere la gloria. 
La lotta in questa preghiera per i sofferenti è proprio quella della speranza: la speranza, è stato 
detto, è un prestito che si ottiene dalla gloria del cielo, una caparra data nel tempo dell'eredità eterna 
che ci spetta in quanto figli, un anticipo su ciò che ci è stato promesso. Pregare per i sofferenti è 
offrire alle lacrime della terra il sorriso del Padre buono che accoglie il prodigo. 
 
E' bello e doveroso pregare anche con i sofferenti, innanzitutto dando loro, nella loro incapacità, le 
parole che vogliono dire al Redentore. “Pregare con” non è nascondere la situazione della 
sofferenza, talvolta molto grave e spesso molto dolorosa. Nella preghiera non si mente. 
Ma si offrono quelle parole di fiducia, di abbandono a cui il sofferente fa fatica ad accedere, non osa 
sperare ancora, non vede un futuro. Pregando con chi soffre si porta nella colonna della preghiera 
che sale fino a Dio il gemito, l'urlo, il sospiro di chi non ce la fa, così come lo Spirito prega in noi 



che non sappiamo pregare e porta con gemiti ineffabili tutta la tensione dell'uomo verso Dio.  
Non per questo pregare con chi soffre assume toni di catechesi: non si parla a Dio per far capire 
all'uomo; sarebbe una cosa non totalmente onesta, ma si porgono con chiarezza all'uomo le parole 
che pensiamo dovrebbe dire a Dio, o che Dio vuole suscitare nel cuore dell'uomo. 
 
Ma “pregare con” può essere anche uno stare in silenzio accanto, vegliare nell'attesa della Grazia o 
anche della grazia. Talvolta la preghiera è un peso troppo grave per un uomo debole, che non ce la 
fa. Allora la preghiera dell'amico si fa voce di chi non ha più voce. 
 
Pregare con i sofferenti vuol anche dire far vivere loro la comunione ecclesiale: il battezzato non è 
solo, ha intorno a sé tutta la Chiesa, che lo accompagna, lo consola, gli dà forza. E la Chiesa, 
sempre in intercessione per i suoi figli davanti al Padre, è rappresentata, resa presente e viva, 
attraverso coloro che pregano stando accanto a chi soffre, a chi è debole, a che è fragile. 
La vita cristiana è sacramentale, nel senso che il mistero è vissuto con dei gesti, delle cose, delle 
parole, dei segni concreti. Ognuno può portare, con la sua semplice presenza umile, silenziosa, 
discreta e orante, la presenza di tutta la Chiesa che condivide l'infinita grazia dei meriti di Cristo. 
 
Un ultimo aspetto può essere quello missionario. Siamo sempre più in presenza di non cristiani o di 
cristiani che hanno dimenticato di esserlo o che per motivi che non possiamo giudicare rifiutano di 
esserlo. La solitudine del sofferente talvolta non è e non può essere illuminata dalla speranza. Il 
cristiano non può fermarsi sulla loro soglia e non far entrare la preghiera per loro e raccogliere il 
gemito di chi non conosce la bontà di Dio per farlo diventare preghiera. Naturalmente è una 
preghiera silenziosa, ma non meno fervente, nascosta ma fiduciosa. Non è un'arma da brandire, ma 
una goccia di bene che si lascia diffondere intorno al sofferente. Abbiamo anche in questo caso il 
diritto e il dovere di dire”io” a nome suo, non perché il malato ce lo chiede, ma perché è il Signore 
stesso che attende da noi il dono della nostra voce e del nostro cuore in cui abita l'amico sofferente.  
 
Missionaria questa preghiera lo è anche se non annuncia e non ha come scopo la conversione. Certo 
può accompagnare un'opera di annuncio evangelico nella misura che la Parola è accettata o 
desiderata, ma ne è indipendente. Sappiamo che ogni uomo è amato da Dio e che Gesù è morto per 
tutti. La preghiera accanto al malato non credente è un modo per donare al Padre un figlio, in una 
segreta complicità della carità divina. 
 
Possiamo dire che questo è anche l'aspetto materno della preghiera, che riecheggia quella di Maria 
nella sua silenziosa presenza nella Chiesa. “Non hanno più vino”: l'attenzione materna non ha 
bisogno di essere sollecitata o incaricata; la Madre veglia e presenta al Salvatore la povertà 
dell'uomo, non gridando, ma parlando quasi in una complicità silenziosa. 


